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La scossa ha lambito Roma 
Paura in periferìa, i telefoni impazziti 

Ai Castelli per ore gli abitanti all'aperto 
Intorno al terzo grado della scala Mercalli l'intensità del sisma nella città - La gente ha abbandonato le case per qualche ora 
soprattutto nella zona sud - Nessun danno segnalato nella provincia - «Esodo» di famiglie che hanno parenti nelle zone colpite 

È stata una scossa breve, come un dondolio 
leggero e costante. L'hanno sentita distintamen
te tutti i romani che si trovavano nei piani alti 
degli edifìci, intorno alle 19,50. Nel centro citta
dino poca gente è scesa in strada, mentre in peri
feria, soprattutto quella sud, centinaia di perso
ne si sono riversate negli spiazzi lontani dalle 
abitazioni. Qualche scena di panico, nessun ma
lore. Ma ai Castelli gli abitanti sono rimasti mol
te ore all'aperto, memori del violento terremoto 
di due anni fa. 

Mezz'ora dopo la scossa, le centraline della 
SIP hanno cominciato ad «ingolfarsi», fino a re
stare, più tardi, quasi paralizzate per lunghi in
tervalli. In migliaia, infatti, hanno telefonato 
contemporaneamente alle varie località colpite 
dal sisma, per avere notizie dei familiari che vi
vono lontano. E così per ore le chiamate interur
bane sono state difficilissime, anche per le zone 
non colpite dal sisma. 

La polizia stradale ha segnalato un aumento 
del traffico veicolare dopo le 20 in direzione sud 
e sud-est, soprattutto lungo le strade che porta
no a Napoli, Isernia ed in Abruzzo. Si è trattato 
probabilmente di un mini-esodo dei cittadini ro
mani originari dei paesi colpiti. Dopo aver tenta
to inutilmente di telefonare alle rispettive fami
glie, molti hanno infatti deciso di andare a con
statare di persona gli effetti del terremoto. 

Fino a tarda sera le notizie hanno stentato a 
giungere. Nelle ore immediatamente successive 
alla scossa nessuna prefettura o stazione dei ca

rabinieri ha segnalato vittime. Alcuni feriti — 
quindici, dice il Comando generale dei carabinie
ri — sono stati segnalati a Cervaro, vicino a Cas
sino. 

Nella capitale la scossa non ha provocato dan
ni. I lampadari hanno oscillato abbondantemen
te, un effetto normale se si considera l'intensità 
della scossa a Roma, registrata dal Centro sismo
logico di Monteporzio Catone intorno al terzo 
grado della Scala Mercalli. 

Le «volanti» della polizia sparse un po' in tutti 
i quartieri della capitale non sono mai intervenu
te per richieste di soccorsi. Nemmeno negli ospe
dali le ambulanze sono uscite per chiamate di 
emergenza. Solo il centralino del «113», come suc
cede di solito in casi del genere, è stato tempesta
to di telefonate. Tutti volevano conoscere l'epi
centro del sisma. I vigili del fuoco hanno registra
to invece solo poche chiamate, e solo per infor
mazioni. 

Immediatamente il comando dei pompieri ha 
inviato una colonna di prima «perlustrazione» 
con 15 uomini e cinque automezzi. Si sono diretti 
ad Isernia, dove il ministero ha stabilito uno dei 
punti di raccolta dei soccorsi. 

Tra le zone di Roma dove la scossa ondulatoria 
è stata maggiormente sentita sembra siano com
presi tutti i colli, e le periferie sud, sud-est, so
prattutto lungo la Casilina, l'Anagnina e la Ti-
burtina. Tutta la popolazione che si era riversata 
in strada è comunque tornata presto nelle abita
zioni. 

Raimondo Bultrini 

Volontari 
ieri sera 

già pronti 
a partire 

Alle 21 di ieri sera, quando 
ancora le notizie erano fram
mentarie, era già pronta a par
tire una prima squadra di vo
lontari romani. Pale, picconi e 
generi di prima necessità già 
caricati sulle radiomobili, in at
tesa di una chiamata dell'am
ministrazione provinciale. Co
sì, la prima vera emergenza li 
ha colti perfettamente organiz
zati, armati soprattutto di buo
na volontà perché le attrezza
ture tecniche ovviamente sono 
insufficienti. L'organizzazione 
volontaria della protezione ci
vile di Casalpalocco, una delle 
sei o sette che operano a Roma, 
ha così dimostrato di essere in 
grado di rispondere all'appello, 
quando una calamità naturale 
richiede la mobilitazione im
mediata di tutte le energie. 

L'organizzazione è nata solo 
qualche mese fa, a settembre: i 
promotori sono quaranta fun
zionari e dipendenti dell'ammi

nistrazione provinciale. Gli i-
scritti sono centocinquanta, età 
media 35 anni. Gente che ap
partiene a tutti i partiti, che fa 
ì mestieri più diversi, ma che ha 
ritenuto doveroso aderire alla 
organizzazione ospitata nei lo
cali del centro polisportivo di 
Casalpalocco. 

«Ci autofìnanziamo, spiega 
Pomponi. il presidente dell'as
sociazione, cinquemila lire per 
uno. Ma spereremmo in un 
contributo pubblico per poter 
diventare più efficienti, per at
trezzare meglio i quattro grup
pi, i quattro settori in cui si ar
ticola la nostra organizzazione: 
quello del radiosoccorso (ab
biamo novanta radiomobili), 
sanitario, tecnico (il più caren
te di attrezzature) e quello dei 
mezzi». 

La burocrazia statale non 
permette all'organizzazione di 
essere collegata con la questura 
o la prefettura, cioè con qual
che centro da cui si possa rice
vere informazioni certe e indi
cazioni operative. Loro, però, i 
volontari, si tengono ugual
mente collegati 24 ore su 24 con 
il canale 9, quello dell'emergen
za per i radioamatori. Il servi
zio lo svolge un gruppo di gio
vani che si sono organizzati in 
turni ferrei, sacrificando il tem

po libero, le feste. 
Pare impossibile che in que

sto paese possa esistere gente 
simile, che decide spontanea
mente — perché «stufi della di
sorganizzazione, dell'imprevi
denza degli enti statali» — di 
organizzarsi per aiutare gli «al
tri», per svolgere un servizio u-
tile alla società civile. Cori ac
cade che non 60lo rispondono 
immediatamente, come hanno 
fatto, perportare i soccorsi alla 

f;ente di Civitavecchia durante 
'alluvione dell'anno scorso, ma 

anche che si preoccupano di or
ganizzare un servizio antincen
dio sul litorale tra Nettuno e 
Fiumicino per la prossima esta
te. 

Ma il loro lavoro, il loro en
tusiasmo non si ferma qui. 
Hanno preparato un corso, il 
primo (e «sponsorizzato» dalla 
Provincia) per la protezione ci
vile: gli iscritti sono una cin
quantina. Le lezioni, che termi
neranno a metà luglio (si posso
no prendere informazioni tele
fonando al 6094183), sono già 
iniziate e tutte condotte da e-
sperti, in cartografìa, primi soc
corsi, cardiologia, campismo, 
radiocomunicazioni, antincen
dio. 

Rosanna Lampugnani 

La sanità fa acqua da tutte 
le parti. Nel Lazio siamo or
mai a livello di guardia. Di 
fronte a questa situazione 
drammatica la giunta pen
tapartito alla Regione resta 
ferma. La commissione sa
nità (peraltro senza presi
dente dopo la promozione dì 
Albarello ad assessore agli 
enti locali) non si riunisce da 
due mesi, la convenzione con 
l'Università scaduta il 30 a-

{>rile non viene rinnovata, 
asciando nell'incertezza il 

personale medico, sono bloc
cati i lavori per la costruzio
ne della facoltà di Medicina 
a Tor Vergata, non si sa 
quando sarà aperto l'ospeda
le Sant'Eugenio (i cui lavori 
sono già finiti da un pezzo), 
né quando saranno rimbor
sate le spese sostenute dai 
cittadini durante lo sciopero 
dei farmacisti. Il quadro è 
questo. 

La denuncia viene dal 
gruppo comunista alla Re
gione che ieri nel corso di 
una conferenza stampa (era
no presenti 1 compagni Can-
crinl, Quattrucci, Cacciotti e 
Amati) ha presentato 50 pro
poste per razionalizzare l'as
sistenza sanitaria. Proposte 
che — va detto — non com
portano impegni finanziari 

Il PCI: occorre una precisa volontà politica 

Sanità sempre più nel caos 
Cinquanta proposte per curarla 

straordinari. Ma soltanto 
una volontà politica senza 
tentennamenti e che voglio
no essere un contributo dell' 
opposizione per avviare una 
seria programmazione re
gionale. 

1 - Nel campo della medi
cina generica e pediatrica 
convenzionata i comunisti. 
chiedono la regolamentazio
ne del rapporto coi medici e 
l'istituzione di una «anagrafe 
degli assistiti» continuamen
te aggiornabile. Va attivata 
anche — dicono — la «com
missione regionale per la de* 
finizione degli standard» e 
regolato il comportamento 
nei confronti degli assistiti 
non residenti nella Regione. 
La proposta forte per la spe
cialistica convenzionata in

terna è quella di utilizzare in 
pieno 1 poliambulatori pub
blici in modo che funzionino 
da «filtro» dei ricoveri. Per e-
vitare il continuo dirotta
mento verso la specialistica 
esterna vanno creati alcuni 
centri di prenotazione per 
assorbire più domanda pos
sibile. Nella specialistica 
convenzionata esterna biso
gna eliminare le difformità 
che causano una distorsione 
della spesa rispetto ai livelli 
nazionali (più 90%), con una 
normativa regionale e con
trolli accurati favorendo il 
necessario riequilibrio terri
toriale. Per quanto riguarda 
i mega-laboratori non è ac
cettabile — dice il PCI — che 
vengano creati e attrezzati 
con denaro pubblico. 

•2-11 prontuario è un pos
sibile strumento di contra
zione della spesa — dicono i 
comunisti — ma tutto a dan
no dei più deboli. Bisogna in
vece ridurre il numero dei 
farmaci, rendendo gratuiti 
quelli- efficaci e necessari. 
Cosa che la giunta pentapar
tito non vuol fare perche va 
contro gli interessi dell'indu
stria farmaceutica. Va anche 
fatta un'analisi sui flussi del
le prescrizioni di medicinali 
che dimostrerebbero le di
sfunzioni e gli sprechi. 

3 - La rete ospedaliera de
ve essere razionalizzata, evi
tando il sottoutilizzo di alcu
ni reparti anche revocando 
le convenzioni esterne. Biso
gna preparare poi un piano 
per l'edilizia ospedaliera e a-

deguare alle norme previste 
impianti e servizi. Assicura
re inoltre condizioni di vivi
bilità utilizzando le risorse in 
conto capitale. Un'analisi 
per valutare l'efficienza .va. 
condotta nelle strutture 
pubbliche territoriali (con
sultori, Sat ecc.) attuando 
anche il progetto per l'utiliz
zo integrato del S.M. della 
Pietà. Bisogna inoltre attiva
re l'uso pieno dei policlinici 
universitari, attivando le 
centinaia di posti letto non 
utilizzati. Anche gli ospedali 
classificati (religiosi conven
zionati) vanno condotti nel 
qu adro delta programma
zione regionale. Per quanto 
riguarda le case di cura con
venzionate devono essere re
se complementari (e non 

concorrenti) della rete ospe
daliera. 

4 -11 personale degli enti 
disciolti va redistribuito ter
ritorialmente attraverso una 
precisa regolamentazione 
regionale. Le piante organi
che che risultano eccessive, 
inoltre, vanno ridotte, men
tre ne vanno istituite di nuo
ve laddove esistono carenze. 
Va affrontato anche il pro
blema della incompatibilità 
fra interessi interni e esterni 
rispetto alle strutture pub
bliche. Quanto alla gestione 
amministrativa bisogna di
sciplinare con legge regiona- -
le i compiti dell'ufficio di di-
rezine nei riguardi del Comi
tato di gestione, formulare i 
bilanci per funzioni (è non 
più per oggetti), costituire 
un albo regionale dei forni
tori e avviare una pre-tratta
tiva centralizzata per gli ac
quisti. " -

Tutto questo tuttavia non 
può che inquadrarsi nell'at
tività legislativa e program-
matoria della Regione la 
quale deve urgentemente, e 
senza più indugi, fornirsi del 
Piano socio-sanitario regio
nale e soprattutto deve ri
vendicare dal governo, un 
adeguamento del fondo sa
nitaria p i e t r o S p a t a r o 

Signori nuovo segretario regionale 

La «centralità» 
del PSI dopo 
le zuffe e in 

attesa di Verona 
L'elezione per acclamazione 

di Antonio Signore, quaranta
quattrenne professore di liceo 
di Latina, a segretario regiona
le del PSI ha sancito la «ritro
vata» unitarietà del partito, do
po gli incresciosi fatti delle set
timane scorse (le dimissioni di 
Landi sono state l'episodio più 
clamoroso) e in vista del con
gresso veronese. Una unitarietà 
«strumentate* come ha fatto in
tendere Paris Dell'Unto, uno 
dei «bic> laziali che, insieme con 
gli altri grossi calibri, Santarelli 
e Marianetti, ha chiuso il con
gresso regionale nel primo po-
menggio di domenica. In realtà 
schieramenti e -correnti conti
nuar» a fronteggiarsi. 

L'orgoglio per un centrali
smo «né transitorio né casuale», 
come'dice Santarelli, «che ha 
spezzato definitivamente il bi
polarismo tra DC e PCI*» è an
nullato spesso dalla consapevo
lezza che, nel governo regiona
le, questo significa paralisi e 
Immobilismo. «Basta che il PRI 
faccia uno starnuto ha detto 1* 
assessore Montali — che sulla 
Maccarese tutto si blocca». Ma 
questa indeterminatezza, che 
comporta la necessità di ripete
re all'intera assemblea congres
suale «ricordiamoci che pur sia
mo un partito della sinistra» 
(Cicchino, Querci, Dell'Unto), 
si coglie soprattutto nell'inter
vento di Santarelli, fl quale da 
im lato itejp uria maggiore mor-
bidczxa in questo congresso 
(registrata da tutta la stampa) 
dal PSI nei confronti dei comu
nisti, dall'altra sferra un attac
co durissimo «Ha DC, con cui t 
skiabsti «foremano. alla Re
gione. E quando il sottosegre-
tario afferma che la democrazia 

cristiana del Lazio «è una con
sorteria di gruppi, tenuta insie
me dagli interessi particolari 
dei suoi componenti», dice cosa 
ben precisa che, a rigor di logi
ca, dovrebbe impedire dall'oggi 
un'ulteriore collaborazione con 
laDC. 

Né è sembrato meno consa
pevole Dell'Unto, quando ri
corda che la Democrazia cri
stiana non concederà mai ai so
cialisti 0 ruolo di centralità po
litica, ma è solo in attesa di 
tempi migliori, per tornare ad 
imporre la sua egemonia. E al
lora? Allora si vedrà; tutto di
pende dalle consultazioni elet
torali (a cominciare da quelle 
europee), dalla stabilità del 
quadro politico generale, dai 
rapporti con i comunisti con i 
quali, se la «smetteranno con 1* 
ostruzionismo, ma condurran
no una opposizione democrati
ca e costruttiva, è utile e neces
sario riavviare un confronto "a 
sinistra"». •Perché chi conta su 
di noi — ha ribadito Dell'Unto 
— per uno spostamento con
servatore e moderato sbaglia di 
grosso». 

Querci ha rilevato che il go
verno non è socialista, ma pre
sieduto da un socialista fl quale 
deve per forza di cose praticare 
un compromesso politico, ma il 
partito non deve mai arrivare 
ad un compromesso sui valori 
che caratterizzano la storia e la 
cultura del movimento sociali
sta. Infine Marianetti, per glis
sare sulle polemiche che Io han
no coinvolto negativamente nel 
Lario, si è riproposto come lea
der nazionale, con un invito 
pressante alla «base», perché 
segua le indicazioni del «verti
ce». 

Anna Morelli 

H piazzale dell'aeroporto invaso dalle vetture dei tassisti in sciopero 

Bloccato ieri per tutta la giornata l'aeroporto 

Le «auto gialle» assediano Fiumicino 
I tassisti scioperano ad oltranza 

Giornata incandescente ieri all'aero» 
porto di Fiumicino ed altre se ne an
nunciano dopo la decisione dei tassisti 
di scioperare ad oltranza e di coinvolge
re anche tutte le 4.758 «auto gialle» in 
servizio a Roma. Durante il blocco del* 
l'aeroporto attuato ieri a Fiumicino ci 
sono stati acuti momenti di tensione. 
Nel corso di tafferugli tra manifestanti 
e forze dell'ordine due tassisti (Paolo 
Graziarli, 54 anni, e Carlo Mastroiaco-
vo, 46) sono rimasti contusi e sono stati 
medicati all'ospedale S. Agostino di O-
stia. Ai medici che li hanno curati han
no dichiarato di essere stati colpiti da 
alcuni agenti. Diversa la versione della 
polizia. Al posto della «Polair» dell'aero
porto parlano di scontri tra tassisti, 
mentre al commissariato di Fiumicino 
viene addirittura escluso ogni genere di 
Incidente. 

Le «auto gialle» hanno cominciato ad 
affluire a Fiumicino verso le 7 di Ieri 
mattina. La giornata di protesta era 
stata indetta dalle organizzazioni di ca
tegoria (Flit-CGIL, Filtat-CISL, Ulltra-
sporti, Fita-CNA, Cupar-CGIA, Uti-

CASA) per chiedere la rimozione dei 
parcheggi concessi alcune settimane fa 
ad una cooperativa di autonoleggiatori 
abusivi, l'Airport. Agli abusivi, spo
stando anche il capolinea dei bus Aco-
tral erano state concesse le piazzole di 
sosta davanti alle uscite dell'aeroporto 
che per legge spettano ai taxi. Dopo una 
prima protesta al termine di un vertice 
si raggiunse un accordo. Venne fissato 
un termine, il 30 aprile come scadenza 
per ripristinare la situazione. Passato il 
termine non ci furono cambiamenti. I 
tassisti perciò hanno deciso di bloccare 
l'aeroporto ad oltranza. 

Nella mattinata a Fiumicino c'erano 
circa quattrocento taxi e la «marea gial
la» bloccava quasi completamente la 
zona degli scali nazionali. I tassisti 
hanno manifestato in corteo passando 
per gli scali internazionali. I megafoni 
amplificavano slogan duri nei confron
ti del direttore dell'aeroporto, dottor 
Casagrande. Con un preciso riferimen
to a tutta l'operazione che aveva porta
to gli abusivi ad occupare gli spazi ri

servati ai taxi. 
Nel pomeriggio altre auto gialle sono 

giunte a Fiumicino a dare manforte al 
colleghi in sciopero. Intanto i passegge
ri appena sbarcati erano costretti ad 
ammassarsi sui bus dell'Acotral o con i 
bagagli in mano vagavano alla ricerca 
di un mezzo di trasporto per raggiunge
re Roma. I taxi erano ormai diverse 
centinaia e lo sciopero di Fiumicino ha 
incominciato ad avere effetti anche su 
Roma. Diversi posteggi sono rimasti 
sguarniti ed anche il radio taxi è andato 
in tilt. La possibilità di sbloccare la si
tuazione era legata ad un incontro con 
la direzione dell'aeroporto. La riunione 
ha avuto un esito negativo e i sindacati 
hanno deciso lo sciopero ad oltranza. 

Una possibilità di soluzione è riman
data alla riunione, convocata per do
mani, presso la sede della Civilavia. In
tanto oggi nella stessa sede ministeriale 
dell'Eur ci sarà una riunione tecnica al
la quale prenderanno parte le direzioni 
dell'aeroporto e della società Aeroporti 
Roma, gli autonoleggiatori e l'assesso
re comunale Bencinl. 

Porta del Popolo: smentita la versione ufficiale 

L'autopsia conferma: 
il giovane è stato 

ucciso dai carabinieri 
La vittima identificata ieri mattina dalla madre - Aveva 24 
anni ed era finito in carcere due anni fa per ricettazione 

L'auto del giovane ucciso: i cerchietti mostrano i fori dei proiettili 

Hanno sparato i carabi
nieri, e non una guardia giu
rata, come si sosteneva nella 
ricostruzione ufficiale dira
mata subito dopo la trage
dia. Ventiquattro anni, una 
condanna per ricettazione 
scontata due anni fa, Maria
no Eramo, così si chiamava 
il giovane ucciso domenica 
pomeriggio a Porta del Popo
lo mentre fuggiva. È stato 
raggiunto da due proiettili 
«nove lungo», il calibro delle 
pistole in dotazione all'Ar
ma. Lo ha accertato l'auto
psia eseguita ieri mattina 
nell'istituto di medicina le
gale dal professor Giovanni 
Arcuti. Gli esami hanno sta
bilito anche l'esatta traietto
ria dei proiettili: uno dei due, 
sparato dall'alto verso il bas
so, ha infranto il lunotto del
la «Renault 5» e, trapassato 
10 schienale del sedile di gui
da, è penetrato nella schiena 
del ragazzo, gli ha sfiorato la 
milza ed è uscito dall'addo
me. L'altro, quello mortale, 
si è fermato invece all'altez
za della scapola sinistra 
tranciando di netto l'arteria 
aorta. 

Il medico nel corso degli 
accertamenti ha anche'di
sposto le perizie farmacolo
giche che dovranno stabilire 
se Mariano Eramo durante 
la fuga conclusa tragica
mente a piazzale Flaminio 
era sotto l'effetto della dro
ga. È stata la madre a riferi
re agli inquirenti che forse il 
figlio faceva uso di sostanze 
stupefacenti. 

Gli esami saranno com
pletati entro sessanta giorni, 
e una volta esclusa ogni al
tra causa, nella morte del 
giovane, verranno inviati al
la magistratura. Solo allora 
il sostituto procuratore Berti 
Marini a cui è stata affidata 
la delicata Indagine potrà in
viare il rapporto alla procura 
generale, demandata per 
legge a decidere se procedere 
o meno contro il carabiniere 
che ha esploso i colpi. 

Gino Miscitelli, molisano, 
22 anni militare del nucleo 
radiomobile dei CC, si trova 
ancora ricoverato nell'ospe
dale del Celio con una gam
ba trapassata da un proietti
le. Se l'è sparato addosso per 
errore, prima di uccidere 
Mariano Eramo. Le sue con
dizioni sono buone, come pu
re quelle di Salvatore Pala, 
un gióvane in servizio di leva 
all'aeroporto di Bracciano 
coinvolto nella sparatoria 
per caso mentre stava aspet
tando gii amici a piazza del 
Popola 

Tatto è cominciato poco 
dopo le 15. A quell'ora dalla 
caserma militare dell'Aero
nautica di via Baimonti, non 
molto distante da viale Maz
zini esce un convoglio: è il 
picchetto d'onore con la ban
diera tricolore che va a dare 
11 cambio al Quirinale. Lo ac
compagnano tre carabinieri 
in motocicletta. Arrivato a 
viale delle Milizie il piccolo 
corteo viene affiancato da 
una «Renault 5», guidata da 
Mariano Eramo. L'auto, che 
è stata rubata dal ragazzo a 
un elettricista di Primavalle, 
lo stesso quartiere dove vive
va Mariano Eramo, si avvici
na sgommando — secondo 
la versione dei CC — fino a 
stringere al centro della car
reggiata uno dei militari. 
Tanto basta per fare scattare ' 
l'inseguimento: al volante i 
carabinieri intrawedono un 
giovane tra i venti e venti
cinque anni, capelli lunghi, 
barba incolta e occhi stralu
nati. E armato? Cosi dice la 
ricostruzione ufficiale delle 
prime ore, ma poi nell'auto 

non verrà trovata alcuna pi-
stola.All'inizio sono due i mi
litari che, staccatisi dal con
voglio, cominciano a dare la 
caccia alla «Renault» che 
sguscia veloce per le strade 
del centro. Arrivati a piazza 
delle Cinque giornate la 
macchina fa un pauroso zig 
zag facendo cadere con la 
moto Antonio Caredda. No
nostante l'incidente, il suo 
collega Piscitelli prosegue 
nella corsa. Tallona la «Re
nault» fino allo sbocco su 
piazzale Flaminio. Ed è a 
questo punto che per la piaz
za rimbomba l'eco sordo de
gli spari. Il militare ha e-
stratto l'arma d'ordinanza 

La madre: 
«Chi ha 
sparato 

su 
Mariano 

deve 
pagare» 

dalla fondina e così facendo 
si ferisce alla gamba. Poi mi
ra alla «Renault» facendo 
partire almeno cinque colpi. 
Mariano Eramo s'accascia 
in fin di vita sul volante e su
bito cade in terra ferito an
che il passante. 

Una ricostruzione dei fatti 
agghiacciante. Sfugge com
pletamente, infatti, la ragio
ne che ha spinto il carabinie
re a sparare contro il giova
ne, colpevole — in quel mo
mento — soltanto di essere 
scappato. Invece di una de
nuncia per resistenza a pub
blico ufficiale, ha avuto due 
proiettili nella schiena. 

Valeria Parboni 
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F I 
Mariano Eramo 

«Io non so cosa sia successo domenica a piazza del Popolo. 
Finora né i carabinieri né il magistrato me lo hanno detto. So 
solo che mio figlio è morto, ammazzato come un cane per un 
sorpasso. E per questo chiedo giustizia: voglio che chi l'ha ucciso 
paghi». Parla la madre del giovane ucciso l'altro ieri pomeriggo 
da un militare di scorta a un camion dell'Aeronautica dopo un 
inseguimento per le vie del centro. Maria Eramo è una donna di 
mezza età col fisico irrobustito dalla fatica, dal lavoro e dai 
sacrifici. Le è accanto il figlio più grande, Domenico: tutti e due 
poco prima sono stati sottoposti alla prova più penosa, il ricono
scimento nella camera mortuaria dell'obitorio del cadavere del 
ragazzo. Ora sono nel cortile dell'istituto di medicina legale, se 
ne stanno in disparte, a chiedersi U perché della tragedia. 

«Mariano — riprende la madre — era malato. Al San Filippo 
Neri dove è stato ricoverato dicevano che era schizofrenico e 
forse si drogava. Da due anni stavamo cercando di curarlo come 
meglio potevamo. Certo, con i nostri mezzi, con quelle poche lire 
che girano in famiglia. Fino a poco tempo fa lo ha fatto l'ortola
na in una azienda a via della Maglianella e mio marito ogni 
giorno va ?n giro per le campagne in cerca di tartarughe da 
vendere». 

«Dall'ospedale — prosegue — ce lo avevano rimandato indie
tro dicendo che solo noi avremmo potuto aiutarlo. Che cosa 
dovevamo fare? Abbiamo seguito il consiglio dei medici, in par
ticolare quello della dottoressa Varcella che lo aveva visitato più 
volte. Mariano era stato da lei l'ultima volta a marzo, gli aveva 
detto: "Tornatene dai tuoi. È inutile che resti qui". Ma lui delle 
cure se ne infischiava: gli avevano prescritto una sfilza di medi
cine, ma non ne ha mai preso una, avrebbe dovuto starsene 
tranquillo e invece non faceva che uscire e stare in giro sempre 
in mezzo a quei poco di buono dei suoi amici, ladri e rapinatori. 
L'altra sera quando non l'ho visto rientrare non mi sono preoc
cupata: vedrai, mi sono detta, sarà tornato in ospedale. Poi inve
ce stamattina m'hanno telefonato: era qui steso su quel lettino. 

v.pa. 

Nuovi incarichi nel C.R. del PCI 

Il comitato regionale nella sua ultima riunione ha deciso nuo
vi incarichi negli organismi dirigenti 

TJ compagno Gustavo Imbellone entra nella segreteria regio
nale con la responsabilità del dipartimento propaganda, infor
mazione e cultura, prima diretto dal compagno Maurizio Barlet
ta che sarà chiamato ad un nuovo incarico. 

Il compagno Angelo Fredda assume la direzione del diparti
mento economico-sociale e il compagno Francesco Speranza 
quella del dipartimento problemi del partita 

Il CR. ha eletto nuovo responsabile del settore culturale il 
compagno Gabriele Giannantoni, cooptandolo nel comitato e 
nel direttivo regionale. 

Il comitato federale e la commissione federale di controllo di 
Latina hanno anche eletto il nuovo segretario in sostituzione di 
Imbellone: è Vincenzo Recchia, 34 anni, consigliere comunale a 
Terracina. Nella federazione di Terracina era stato responsabile 
dell'organizzazione e delle questioni della lotta alla criminalità 
organizzata. 

I libri sulla P2 sequestrati, 
dibattito organizzato da MD 

•Giudici e libertà di stampa»: è il tema del dibattito organizza
to da Magistratura democratica questa sera alle 20 nella sede 
della Federazione della Stampa (Cono Vittorio Emanuele **49) e 
riferito al caso del sequestro dei libri sulla P2. Partecipano giuri
sti e i direttori di alcuni quotidiani 
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